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Quanto mai si pratica da S. Chiesa tolto è per fine 
e sacrosanto e vantaggioso ai suoi figliuoli. Essa 1’ augusta 
Madre costituita in terra da 6. C. per direttrice e maestra 
di verità ; perciò colonna e sostegno di verità denominata 
da Paolo nella scritta a Timoteo, qual corpo mistico di G.C. 
istesso dal di lui spirito vivificata, assistita in fine continua- 
mente dallo Spirito Santo, che G. C. a lei promise, e diede 
poi nel giorno di Pentecoste , essa non può non operare , 
che con dei fini celestiali ed ai suoi figli vantaggiosissimi. 
Anche allora eh’ essa è dagli empì astretta ad operare, co- 
me hassi a dire dei tridui e delle preci ingiunte nei mesi 
orribili deli’ infernale anarchia per ingannare i semplici e 
far tenere per santa la propria causa sebbene diametral- 
mente opposta al sacrosanto Evangelo, anche allora diceva 
essa 1’ augusta madre operando ad evitare gli orrori della 
violenza, non altro intende se non dar gloria al suo Signore 
iddio colle sue sante operazioni , edificare con essi i veri 
suoi seguaci , e piuttosto che aver le indegne mire degli 
empì, essa prega per la di loro conversione, od attira su 
d’essi, ritrosi a convertirsi, l’esecrazione divina e la ven- 
detta. Essa intanto fin dal suo nascere ha onorato i Prin- 
cipi, i Regi, gl' Imperatori non solo coll’ ubbidienza esterna 
e con esterni omaggi, ma colle preci ancora dirette a Dio 
per essi giusta il dettame dell’ Apostolo Pietro : orate prò 
Begibus et Imperatoribus, Quindi fu che seri ve vasi dal 
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saggio Plinio all’ Imperatore Trajano sulla condotta dei cri- 
stiani nei primi tempi, eh’ essi al far del giorno dando lodi 
al proprio Dio, pregavano eziandio pel proprio Imperatore. 
Ed avendo ottenuta nel quarto secolo la pace da Costantino 
principiò solennemente con cerimonie sacre a celebrare dei 
propri Principi cristiani i giorni ed onomastici, e della na- 
scita. Qual si fu dunque e qual è mai adesso la di lei mira 
santa nel tempo stesso e vantaggiosa pei suoi figliuoli in 
cosiffatto procedere ? Questo appunto si è quello , che io 
brevemente vò dimostrare stamane per secondarsi da noi 
con tutto affetto le intenzioni di S. Chiesa nel sacro rito , 
che vassi in oggi da noi compiendo: e si vedrà fuor d’ o- 
gni dubbio, che il fine di S. Chiesa è veramente un fine 
santo insieme insieme e vantaggioso pel Cristianesimo. Ve- 
diamo. 

I sedicenti filosofi liberali fieri avversari dell’ augustis- 
sima dignità del Sovrano alfin di abbatterla ed annientarla 
onde vivere sopra la terra senza freno di leggi ed a seconda 
delle sfrenate lor passioni non fanno altro che insinuare,che 
scrivere, che predicare essere i He tanti tiranni, tanti despoti, 
lauti oppressori dei loro simili; aver avuto nel tempo stesso i 
Re dai popoli quel potere di cui si abusano per opprimere i 
popoli, ed esser giusto perciò, che i popoli veri depositari, 
secondo loro , del Sovrano potere , se lo ritraggano dalla 
inano dei He perseguitandoli, abbattendoli, esterminandoli. 
Che anzi a fin di togliere dalla mente , e dal cuore dei 
loro adepti da lor sedotti , la venerazione ed il rispetto pei 
Regi, sogliono nelle segrete ed infernali loro adunanze spin- 
gerli ad oltraggiare , vilipendere e pugnalare ancora le i- 
rnagini dei Sovrani medesimi. La S. Chiesa per lo contra- 
rio celestiale e divina onde i suoi figliuoli vivano da veri 
figli di G. C., da veri servi di Dio signore e da sinceri 
seguaci della superna rivelazione, altro non fa, che ispira- 
re, che comandare, che predicare ai suoi figliuoli riverenza, 
amore, rispetto, sommissione, od ubbidienza ai Principi, ora 
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intonando coll’ Apostolo Paolo ogni anima sia sottoposta 
ai suoi legittimi superiori; Omnis anima subdita sii eie. 
ora intonando coll’Apostolo Pietro venerale i Re non so- 
spinti da timor di pena, ma per un obbligo indispensabile 
di coscienza ; Regem hononficate non propter iram sed 
propler consicenliam e per piacere a Dio siale al proprio 
Principe sottoposti ; Propler Deum subditi estoie: come a 
capo eccelso di tutta la società, c sottoposti ancora ai loro 
Duci come a ministri da lui mandati per difesa dei buoni 
e per vendetta dei malvagi ; Regi quasi praecellenti et Du - 
cibus ut a Reo missis. Ora intonando delle preghiere pei 
Re e per gli Imperatori, ora intonando ancora, ebe si pre- 
stasse a loro l’ubbidienza ancor che discoli; Obedile prae- 
positis vestris etiam dyseolis, or finalmente solennizzando 
con cerimonie sacre i giorni loro onomastici , e della na- 
scila. Questo intanto io proponeva in primo luogo esser 
fine santissimo, mentre all’ apposto si è scellerato ed infer- 
nale il fine, che hanno gli empì e scellerati filosofi liberali. 
Imperciocché l’augusta divina Rivelazione va dichiarando i 
Re non come quelli, che hanno ottenuto dal popolo la somma 
loro autorità, nè come miseri rappresentanti dei medesimi 
popoli giusta i dettami dell’ empietà , ma quai divini rap- 
presentanti, che dalla mano Divina lmn ottenuta la potestà 
che amministrano, e che si debbono in conseguenza guar- 
dare come intangibili, e venerandi, Per me regnano i Re, 
a tulli intuona l’ increata Sapienza per organo di Baiamone 
cioè con potestà ricevuta da me; Per me reges regnant. 
Portano i Re la spada del supremo comando intuona Paolo 
Apostolo, e son ministri del Dio vivente. Gladium portai ? 
minister Dei est. La potestà dice altrove S. Paolo stesso è 
ordinata sopra la terra da Dio in quanto cioè era essa ne- 
cessaria per concordare e dirigere ad un sol fine le volontà 
degli uomini discordanti , e cosi conservare la società alla 
quale diresse gli uomini Iddio signore mediante il primo 
connubio da lui fissato tra di Adamo ed Èva ; e chi re- 
siste, prosiegue Paolo, a quella va resistendo alla divina or- 
dinazione ; Qui potesiaii resista Dei ordinatimi resista / 
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e per siffatta idea noi troviamo nella sacra Genesi che il 
Patriarca Giacobbe visitato dal Viceré suo figlio, adoravil 
summilalem virgae , cioè venerava, sebbene padre, nel suo 
figliuolo la reai potestà simboleggiata in quella verga, che 
il suo figliuolo Giuseppe aveva in mano nel visitarlo. Tro- 
vando pure per la medesima idea , che il giovinetto Da- 
vidde cercato a morte furiosamente da Saul si astenne per 
ben due volte di porgli addosso le mani facilmente poten- 
dolo, e diede a morte l’ Amalecita, che si vantava di avere 
ucciso Saulle per ordine di Saulle istesso dicendogli: mal- 
vagio come hai potuto senza alcun timore stender la mano 
ardimentosa sull’ Unto di Dio Signore? Quare non Umiliali 
miltere manum tuam super Chrislwn Domini? lib. 2. 
Reg. Gap. 1. Nella scrittura inoltre vanno appellati i Regi 
col titolo grandioso di Dei ; Deus Deorum Dominus lo - 
cutus est. Or perchè mai questo, si vuol sapere dai sedi- 
centi filosofi liberali ? Se non perchè son divini rappresen- 
tanti, e non del popolo com’ essi dicono ? Si trova in fine 
nelle lor mani giusta le sacrosante scritture , il dritto di 
vita e morte, diritto, che non poteva dai popoli loro affi- 
darsi; poiché niuno del popolo na dritto di uccidersi avendo 
1 ’ uso semplice della propria vita ; raolloraeno per conse- 
guenza può dare ad altri un tal dritto, che non possiede. 
Vi debbe essere intanto un tal dritto in società contro ciò, 
che diceva senza un fondalo appoggio il celebre autor Bec- 
caria, mentre non esistendo un tal dritto non si avrebbe il 
giusto mezzo conducenlissimo di conservare la società nel 
caso di membri putridi e cittadini perversi, che la potreb- 
bono infettare, corrompere ed annientare. Che anzi essendo 
la società corpo morale fatto a somiglianza dei naturali , 
siccome in questi ogni individuo ha facoltà di recidere un 
membro putrido per conservare il tutto, cosi debb’ esserci in 
ogni regno la facoltà di potersi uccidere i malfattori e con- 
servare lo stato intero. Or non potendosi come di sopra si è 
dichiarato, ricevere da chichessia di lutto il popolo, tal facoltà 
che non possiede, facoltà per altro necessaria indispensabile 
in società, come pure si è dimostrato, non debbe dirsi che 



1’ hanno i Principi dal solo Dio, e che perciò del solo Dio 
son essi rappresentanti e non del popolo? Il popolo è vero 
che può concorrere alla di loro elezione in qualche caso 
straordinario nella guisa stessa, che gli Eminentissimi Car- 
dinali adesso eliggono il supremo Gerarca; ma siccome non 
è rappresentante il Papa dei Cardinali, bensì di G. C. da 
cui riceve la potestà Pontificale, così ancora un Monarca,, 
che fosse eletto dal popolo in qualche caso straordinario , 
ricevuta la carica non sarebbe rappresentante del popolo , 
che non può dargli il supremo potere da lui non posseduto, 
ma solo sarebbe rappresentante di Dio da cui riceve la po- 
testà. I Regi dunque dalla Divina Rivelazione son dichiarati 
come divini rappresentanti ; per conseguenza si debbe ad 
essi somma venerazione, gran rispetto e vero amore. 

Consentaneamente a cosiffatto principio diceva il cele- 
bre Tertulliano scrivendo a Scapola : Noi veneriamo gl’ Im- 
peratori come a noi è lecito, ed fe conveniente ad essi; cioè 
qual persona rispetto a noi immediatamente dopo il Signore, 
e come colui, che ha conseguilo da Dio tutlociò ch’egli è, 
rispetto a noi di Dio solo minore. Colimtis ergo et Impe - 
ratorem sic quomodo et nobis licei et ipsi expedit , ut 
hominem a Deo seeundum , et quidquid est , a Deo 
consccutum, soli Deo mìnorem; sic enim omnibus ma * 
jor est dum soli Deo minor est. 

Consentaneamente al principio stesso diceva il celeber- 
rimo Arcivescovo Osio all’ Imperatore Costanzo: A te com- 
mise Iddio l’ impero della terra , a noi quello degli affari 
di S. Chiesa ; tu guardati perciò di metter mano al sacro, 
e noi nel temporale dobbiamo in lutto da te dipendere. Ti- 
fo Deus imperium terree commisi/, nobis quae eeclesiae 
sunt , concredidil; et quemadmodum qui tuum imperium 
malignis oculis carpii , contradicit ordinationi aivinae ; 
ila eie. 

E consentaneamente in fine al prelodato principio i fe- 
deli dei primi tempi quantunque perseguitati dagli impera- 
tori pagani: quantunque in numero ancora ed in forze rag- 
guardevoli assai in certi tempi , così , che per mezzo dei 
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cristiani soldati si riportarono delle vittorie come per la le* 
gione delta Fulminante sotto l’ Imperatore Marco Aurelio, e 
come pure per la legione delta Teboa avente a Duce S. 
Maurizio, nou mai si ribellarono, e non mai voltarono le 
loro spade fulminee contro l’ Imperatore medesimo , che 
dietro le riportate vittorie li bersagliava quai cristiani co- 
stringendoli all’adorazione degli Idoli. La Chiesa dunque va 
celebrando i giorni ed onomastici, e della nascita dei Prin- 
cipi cristiani per ispirare ai propri figli quel rispetto e ve- 
nerazione , cne ad essi Principi è dovuta come a divini 
rappresentanti , sacra perciò denominata la lor persona : e 
voglio aggiungere, che pel medesima fine ha voluto ancora 
dall’Imperatore Giuslino in poi coronare eon cerimonie sa- 
cre seguendo il costume del vecchio patto in cui Dio fece 
ungere dai suoi Profeti i Sanili, i Davidi, i Salomoni, ed 
altri Regi. Infradilanlo siffatto fine di S. Chiesa uon debbe 
aversi per santo come io vi proponeva? Siano dunque ese- 
crali i sedicenti filosoG liberali , che osservando la Chiesa 
tutta intenta ad ispirare del rispetto ai Principi ed ai Mo- 
narchi vanno oltraggiandola come una vile sacrilega adu- 
latrice dei medesimi Principi. Ed io a maggiormente con- 
fonderli passo a mostrare , che il detto fine di S. Chiesa 
oltre all’essere sacrosantissimo come osservaste è di vantag- 
gio moltiplice, singolarissimo al cristianesimo. 

I non mai abbastanza esecrati filosofi liberali coi lor 
principii hanno buttala la terra tutta nei più tremendi di- 
sastri. Essi coi loro sarcasmi e scritti licenziosi hanno av- 
vilita la dignità dei Sovrani innanzi ai popoli: hanno alteralo 
le idee dei popoli con delle false suggestioni di grandezze 
chimeriche e dritti imaginari: hanno aizzato i popoli stessi 
contro i Sovrani: hanno messa in conseguenza orribile col- 
lisione tra popoli e Sovrani , ed hanno immersa 1’ umana 
generazione in un abisso di mali, ed in un mare di san- 
gue. La cosa è chiara evidentissima non alalie storie sole 
dei tempi antichi, ma di quei fatti terribili, strepitosi, orren- 
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di, che noi stessi abbiamo veduto, ed ascoltato nel breve 
giro di pochi mesi a noi vicini; così, che sarà sempre nei 
tempi sussecutivi di orrore e di spavento la triste storia dei 
tempi nostri. Il line dunque da loro inteso oltre all’ es- 
sere iniquissimo ed infernale è di rovina c precipizio ai fi- 
gliuoli degli uomini. Tutto al contrario poi si debbe dire 
del fine iuleso da S. Chiesa nell’ esibire e lodi ed omaggi ed 
onorificenze ai Sovrani. Nell’ intimare infatti ai suoi figli 
rispetto e venerazione pei Troni come da Dio voluti sopra 
la terra, e da Dio corroborati del potere Sovrano, non ha 
mai sempre preservato i popoli dai mali preindicati? Noi 
leggiamo fra i tanti fatti da potersi addurre , che per le 
preghiere dei cristiani a prò degl’ Imperatori ancor pagani 
manifestate da Plinio all’ Imperatore Trajano, i cristiani si 
richiamarono la benevolenza di quel Monarca, e quel Prin- 
cipe pose termine allora alla di lor ferale persecuzione. Ma 
si analizzi un poco questo importante oggetto. I cristiani 
coll’ umile loro sommissione inverso i Principi, coll’ onorare 
nel miglior modo i Principi stessi , col di loro rispetto a 
quelli, coi loro omaggi disimpegnando i sacrosanti doveri , 
che detta loro l’ augusta Rivelazione celeste, non otterranno 
dalla mano Divina grazie, heneficenze, favori? Ancorché 
poi fossero in qualche occasione malvagi i Principi, Iddio 
si muoverà senzameno a convertirli in vantaggio dei veri 
suoi fedeli, come leggesi nella scrittura aver voltato il cuore 
del Monarca Assuero a favore del popolo Israelitico io Per- 
sia bersagliato dal crudele Amanno , convertii Deus cor 
Regis , ed allora svanendo i mali si menerà vita placida e 
tranquilla. 11 Principe degli Apostoli ancor dicendo ai fe- 
deli che facessero delle preghiere pei Re , con gran fran- 
chezza poi soggiungeva: ut quielam et Iranquillam viiam 
agalis. Che se poi Iddio per giusti suoi giudizi non vorrà 
fare il cangiamento preindicato nel cuor dei Principi nel 
rarissimo caso di malvagità, stia pure ognuno ben persuaso, 
che allora infonde ai suoi fedeli la gran virtù della pa- 
zienza mercè la quale i mali che soffrono, si raddolciscono 
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e si convertono in mezzi di nobilissimo merito celestiale , 
cioè uniformandosi ai divini voleri essi apprendono i mali 
com’ energici mezzi per distaccare i loro cuori da questa 
misera terra ; si avvalgono dei mali stessi per crucifiggere 
con G. C. le sensuali Jor passioni, e per maggiormente as- 
somigliarsi a G. C. morto in croce per essi eccelso loro capo 
ed esemplare; finalmente tra i medesimi mali tanta pace 
risentono dentro del cuore da poter dire coll’ A postolo Paolo 
superabundo gaudio in omni tribida tione. Or mi si dica, 
non sono questi vantaggi assai brillanti provenienti appunto 
dall’ umile sommissione dei cristiani ai lor Monarchi ancor- 
ché siano discoli ? 

Non dee però passarsi affatto sotto silenzio su tal pro- 
posito l’ iniquità dei sedicenti filosofi liberali , i quali per 
ogni picciola occasione vanno intonando oppressione e ti- 
rannia dei Principi per tutta mettere in commozione la so- 
cietà, quantunque siano i Principi degni, benefici, padri 
affettuosi dei popoli da Dio loro commessi. Che mai non 
dissero infatti, per tacere tanti altri esempi d’ ingiurioso ed 
oltraggiante contro Luigi XVI. in Francia, quantunque era 
un amabile Principe, che in ig anni di Regno non mai 
segnò sentenza alcuna di sangue ? E poi gli scellerati or 
cacciano in campo principi di progresso , ora di civiltà , 
ora il titolo ambizioso di nazione, ora quello d’ indipenden- 
za, or quello di libertà naturale ed uguaglianza; ed intanto 
per secondare le sfrenatissime lor passioni, e per commuo- 
vere i popoli gridano sempre da forsennati alla tirannide, 
al dispotismo. 

La verità del fatto è, che sono empì, sono scelleratis- 
simi, sono infernali. Nella Repubblica Svizzera qual tirannia 
qual oppressione quali dazi I nulla di questo, e pure qual 
effusione disangue negli anni scorsi? Ma lasciamo gli scel- 
lerati in braccio alla sceleraggine loro , e chiudiamo che 
S. Chiesa nell’ ispirare con cerimonie sacre , come quella 
che oggi da noi si compie, rispetto e venerazione pei Prin- 
cipi opera per fine com’ io proposi -non solo santo ma vau* 
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laggioso pei cristiani, vantaggioso per l’anima e pel corpo, 
vantaggioso nel tempo e per 1’ eternità. Siam dunque miei 
cari Notigiaui sempre con tal principio innanzi agli occhi che 
il Principe è un Divino rappresentante, e sotto un tale aspet- 
to veneriamolo ed amiamolo di vero cuore. A gloria in line 
del nostro Principe non debbo ommellcre, che ha beneficato 
in mille modi i propri Stati; che ha dato sempre le più cospi- 
cue esemplarità di cristiane virtù; che ha protetta mai sem- 
pre la S. Chiesa da vero Gglio del Cristianesimo fino a soffrire 
adesso molli ineommodi della milizia, ed esporsi nel tempo 
stesso ai più tremendi pericoli della guerra per riportare 
nella sede Romana il Supremo Gerarca primo Vicario di 
G. G. in terra orribilmente perseguitato dall’ empietà. Più, 
non debbo omraetlere, che ha beneficato la Sicilia intera a 
differenza dei suoi antecessori, con aver fatto aprire innu- 
merabili strade onde viemaggiormenle facilitare il traffico; 
con aver ampliato i Vescovadi loro assegnando i beni, che 
appartenevano all’Erario; con averla visitata frequentemente 
onde osservarne personalmente i bisogni , ed ascoltare le 
suppliche dei bisognosi. E finalmente debbo a te ricordare 
o mia cara Città, che l’Augusto Principe Duca di Noto de- 
nominato dalla sua nascita a te concesse ed Intendenza e 
Tribunali e Vescovado; che aumentò la dote ed al Capi- 
tolo Cattedrale ed alla Chiesa; che fregiò questa di molli 
sacri e preziosi arredi ; che fondò per maggior lustro del 
Coro otto Secondari ossia Mansionari e che ti ha resa non 
poco celebre fra le città della Sicilia coli’ onorarti spesso di 
sua Reale presenza, non che mostrarti particolare affetto; e 
sebbene l’ anarchia orribile dei tempi scorsi ci aveva strap- 
pate alcune di queste beneficenze, Egli l’ amabilissimo Prin- 
cipe incominciata a comparir la calma già comincia a ri- 
donarci le sue beneficenze dagli empi a noi strappate. 

Quanto debbesi adunque, e rispettare ed amare di vero 
cuore dai propri sudditi, e quanto mai da le in preferenza 
di tulli da lui singolarmente beneficata ? Col più vivace 
entusiasmo adunque in questo giorno , giorno del di Lui 
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nome diamo lode a Dio Altissimo per averci donato un 
tanto Principe: ringraziamolo ancora colla più fervida gra- 
titudine per cosiffatta esimia beneficenza, e preghiamolo con 
tutta l’anima, che voglia sempre viemaggiormente felicitare 
un lauto suo Rappresentante innanzi a noi, non che sempre 
viemaggiormente infondergli affezione ai propri subordinali, 
c specialmente in verso noi , che non solo ci pregiamo di 
rispettare in Lui Y Augusta Divina rappresentanza , ma di 
amarlo con tutta 1’ anima qual nostro esimio singolarissimo 
Benefattore. 
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